
Un frammento eracliteo (1, II)

Ci siamo dilungati sulla questione sofoclea per mettere in luce quale sia il rischio 
sempre insito a nostro parere in una ricerca che deve andare a verificare i  precedenti 
storici di una dottrina o di un sistema di valori. Il fatto è che l’osservatore, non essendo 
uno spirito disincarnato, finisce sempre per interagire, secondo il principio di Heisenberg, 
mediante  il  suo  apparato  percettivo  -  in  questo  caso  la  sua  prospettiva  storica  -  con 
l’oggetto della sua ricerca. Tale problema si manifesta anche a proposito di altri asseriti 
precursori dei Diritti dell’Uomo. 

C’è un frammento di Eraclito, persino, che può dare adito a perplessità orientate in 
questo senso (22B114 DK) (1): 

"τρέϕονται  γὰρ  πάντες  οἱ  ἀνθρώποιεοι  νόμοι  υπὸ  ἑνὸς  τοῦ  θείου·  ϰρατέει  γὰρ 
τοσοῦτον ὁϰόσον ἐθέλει ϰαὶ ἐξαρϰέει πᾶσι ϰαὶ περιγίνεται."

Sembra una fervida professione di fede nel fatto che le leggi umane traggano la 
loro validità dalla conformità della legge divina, che comunque resta sovraordinata.  A 
parte la discussione sul concetto di divino, che non è questa la sede per approfondire, sta 
di fatto che invece il sapiente di Efeso sta parlando di tutt’altro. 

Con un gioco di parole tra ξὺν νόωι e τῶι ξύνωι, Eraclito ha appena affermato che 
coloro che parlano con νοῦς devono trarre forza da ciò che concatena tutte le cose nel loro 
divenire, e cioè nella prospettiva eraclitea il mutamento, come la città dalle (sue proprie) 
leggi  (costituzionali  positive),  e  assai  più  fortemente  ancora.  Il  fatto  che  tutte  le  leggi 
umane siano nutrite dalla legge divina, e che questa è forte quanto vuole e sta alla base di 
tutto e riemerge, qualsiasi cosa significhi, pare indicare che le leggi umane stesse, cui fa 
riferimento nel periodo precedente a titolo di paragone, si nutrano del divenire storico, 
della legge del concatenamento dei contrasti, dei rapporti di forza e del conflitto eterno tra 
principi opposti. 

Questo principio è una «legge», potremmo aggiungere noi, perché non è solo un 
dato,  ma  un  criterio  di  interpretazione e  quindi  di  «decrittazione»  della  realtà  e 
dell’universo;  ed è  altresì  una legge  divina perché  si  richiama ad una concezione del 
mondo che come tale si identifica indissolubilmente alla cultura agonale, tragica, storiale e 
«bellicosa» degli Elleni,  come di tutti i  popoli indoeuropei: «Polemos di tutte le cose è 
padre, di tutto poi è re; e gli uni manifesta come dèi, gli altri invece come uomini; gli uni fa 
esistere come schiavi, gli altri come liberi». Posizione, come si vede, poco giusnaturalista. 

O meglio, in Eraclito il problema del diritto naturale non pare neanche porsi. Le 
leggi  sono  una  creazione  umana,  fondata  da  una  cultura  ed  in  funzione  della 
conservazione,  dell’espansione  e  del  buon  funzionamento  di  questa,  garantite  dalla 
potenza. «Legge è anche obbedire alla volontà di uno solo» ed «è necessario per il popolo 
combattere a difesa della legge come a difesa delle mura». 

(1) R.  HUBERT,  «Contribution à  l’étude sociologique  des  origines  du  droit  naturel»,  in 
Archives de philosophie du droit et de sociologie juridique, n. 3-4, 1933; PH. DE LA CHAPELLE, op 
cit.; e numerosi altri. 

http://www.fh-augsburg.de/~harsch/graeca/Chronologia/S_ante06/Herakleitos/her_intr.html


D’altra parte il Divenire è indifferente di fronte agli esiti del mutamento; sta agli 
uomini piegarlo ad un progetto: «Belle di fronte al dio sono tutte le cose; ma gli uomini 
hanno giudicato alcune cose come ingiuste, altre invece come giuste» (frase che sarebbe 
estremamente  fuorviante  interpretare  invece  come  una  professione  di  indifferentismo 
etico, se si ha presente ciò che si riesce a decifrare del pensiero eracliteo) (2). 

Stefano Vaj

– Scarica il capitolo successivo: I sofisti e Socrate (1, III)
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(2) M  ARTIN   H  EIDEGGER  , EUGENE FINK,  Heraklit.  Seminar  Wintersemester  1966/’67, 
Francoforte 1970. I frammenti citati sono presentati nella traduzione di GIORGIO COLLI, La  
sapienza greca  , vol. III  , Adelphi, Milano 1980. 
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